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Il progetto archeologico italo-uzbeko “Samarcanda e il suo terri-
torio”1

Simone Mantellini*, Stefano Cecatiello**, Sara Facciani***, Valentina Orrù***, Eleonora Serrone*, Sama-
retdin Suyunov°

The paper presents the main activities and results of the Uzbek-Italian Archaeological Project - UIAP. The 
main goal of the project is a comprehensive study of one of the most important historical oases of Eurasia. The 
research is based on a multi-temporal and multi-scalar approach, which includes several activities and the 
involvement of specialists from different disciplines. 

L’oasi di Samarcanda e la Media Valle dello Zeravshan

Situata lungo le principali rotte commerciali 
d’Eurasia, Samarcanda è da sempre un croce-
via economico, culturale, linguistico e religioso 
lungo l’antica Via della Seta. Capitale dell’antica 
Sogdiana sin dal periodo achemenide (VI-IV se-
colo a.C.) e conquistata da Alessandro Magno, la 
città ha avuto il suo massimo sviluppo nei secoli 
altomedievali precedenti la conquista araba del 
712. Dopo la distruzione causata dall’invasione 
mongola di Gengis Khan nel 1220, Samarcanda 
tornò al massimo splendore sotto Tamerlano che 

ne fece il centro politico del proprio impero (XIV-
XVI secolo).

Il PAIU nasce su iniziativa di Maurizio Tosi allo 
scopo di studiare l’evoluzione dell’oasi di Samar-
canda attraverso un approccio multi-scalare e mul-
ti-temporale (Shirinov, Tosi 2003). Le ricerche inte-
ressano un territorio di ca. 3.500 kmq caratterizzato 
da molteplici variabili ecologiche che spaziano dalla 
fertile pianura agricola irrigata da canali artificiali, 
alla steppa semi-arida sfruttata per l’allevamento 
fino ai monti Karatyube. Le attività comprendono:

• ricognizioni di superficie nei distretti ammi-
nistrativi a sud del fiume Zeravshan finalizzate 
alla redazione della carta archeologica dell’oasi 
di Samarcanda e allo studio del popolamento in 
prospettiva diacronica;

• indagini geo-archeologiche e studio dei siste-
mi d’irrigazione;

• scavi stratigrafici in contesti strategici, come 
i siti di Kafir Kala e Boyssartepa, e le necropoli 
nella pedemontana;

• attività di laboratorio sul campo e da remoto: 
materiali, bioarcheologia, antropologia, GIS, tele-
rivamento, cartografia, topografia;

• iniziative rivolte alla tutela, musealizzazione e 
valorizzazione del patrimonio culturale.

S.M.

1	 Il Progetto Archeologico Italo-Uzbeko - PAIU “Samar-
canda e il Suo Territorio” nasce nel 2001 sulla base di 
un accordo quinquennale tra Università di Bologna, DI-
SCI, e l’Istituto di Archeologia di Samarcanda, Agenzia 
per il Patrimonio Culturale della Repubblica dell’Uzbe-
kistan. Altre convenzioni scientifiche riguardano il Na-
tional Center for Archaeology, Accademia delle Scienze 
dell’Uzbekistan, e l’Università Statale di Samarcanda.

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.

**	 Institute of  Archaeology, UCL.
***	 Dipartimento di Beni Culturali, Alma Mater Studiorum, 

Università di Bologna; Sapienza, Università di Roma.
°	 Samarkand Institute of  Archaeology, Agency for Cultu-

ral Heritage (Uzbekistan).
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La mappatura dei siti è avvenuta integrando 
diverse tipologie di datasets spaziali. La cartogra-
fia militare sovietica a diversa scala (da 1:10.000 a 
1:100.000) si è rivelata particolarmente utile per 
l’elevata precisione delle carte, e la presenza di 
simboli specifici utilizzati dai topografi per regi-
strare le colline artificiali (tepa) in quanto “anoma-
lie” nel terreno. Carte topografiche, immagini sa-
tellitari (in particolare CORONA e LANDSAT), 
fotografie aeree, e recupero delle indagini pregres-
se hanno rappresentato la base georeferenziata 
della piattaforma GIS, poi evolutasi in webGIS 
funzionale ad un monitoraggio in tempo reale del 
patrimonio storico-archeologico della regione (Sa-
mark-Land: https://www.orientlab.net/samark-
land/orientgis-map/).

Alla raccolta dati è seguita una prima identifica-
zione delle evidenze antropiche da remoto (desktop 
assessment). Successivamente la validazione sul cam-
po (fig. 1) è stata diversificata in relazione ai contesti 
ecologici e culturali investigati (intensiva nella step-
pa e nella pedemontana, mirata ai tepa nella pianu-
ra coltivata), e sfruttando le tecnologie a disposizio-
ne (dal GPS alle odierne APP per dispositivi mobili 
come QField, AlpineQuest ed Epicollect). Questo 
approccio combinato ha consentito di identificare 
e verificare sul campo oltre 2.500 evidenze arche-
ologiche, il 40% dei quali distrutti a causa dell’e-
spansione urbana e dello sviluppo agricolo (fig. 2). 
Tra queste, la maggior parte è rappresentata dai 
tepa (55%), seguiti dalle necropoli a tumulo kurgan 
(30%). Il restante 12% comprende concentrazioni 
di materiale ceramico, grotte e ritrovamenti isolati, 
con un ulteriore 3% costituito da evidenze minori.

V.O.

Popolamento, irrigazione e interazioni socio-ambientali 

I risultati ottenuti dalle diverse attività a scala re-
gionale e locale, combinati allo studio dei materiali 
archeologici, hanno permesso un’analisi sull’evolu-
zione del popolamento e del territorio dai primi in-
sediamenti in grotta preistorici fino ai giorni nostri, 
con particolare attenzione al periodo storico (VI se-
colo a.C. - età moderna). L’aspetto più interessan-
te riguarda la gestione dello spazio nel comparto 
meridionale dell’oasi di Samarcanda, dove si assiste 
ad una sorta di ripartizione tra lo spazio agricolo 
dei “vivi” e quello funerario “dei morti” (Mantellini 
et alii 2022) (fig. 2). La pianura ha rivelato un’alta 
densità insediamentale connessa allo sfruttamento 
intensivo, possibile grazie all’agricoltura irrigua. Il 
Dargom, menzionato nelle fonti storiche e tuttora 

Carta archeologica: metodologie e risultati 

Il paesaggio archeologico di Samarcanda, come 
altre oasi storiche dell’Asia Centrale dove il popo-
lamento sedentario insiste storicamente nel mede-
simo territorio, presenta due elementi tipici: i tepa/
tepe, ovvero colline antropiche pluristratificate con 
una o più fasi di occupazione; i canali per l’irri-
gazione (Stride, Rondelli, Mantellini 2009; Mala-
testa et alii 2012), necessari per rifornire d’acqua 
un territorio dal regime climatico semi-arido. Un 
terzo elemento, meno impattante sul paesaggio 
ma ugualmente importante nella comprensione 
dell’occupazione dello spazio e delle dinamiche 
socioculturali sono i kurgan, piccoli tumuli funerari 
generalmente marcati in superficie da un cumulo 
circolare di pietre. 

La carta archeologica nasce dall’esigenza di 
mappare un paesaggio archeologico fortemente 
alterato dalle politiche agricole promosse dall’U-
nione Sovietica, che dagli anni ‘50 del secolo scor-
so miravano a incrementare le superfici coltivabili 
e trasformare l’Uzbekistan in uno dei principali 
produttori mondiali di cotone (Mantellini 2018; 
Mantellini, Berdimuradov 2019).

Fig. 1. Ricognizione nel territorio di Samarcanda: so-
pra, raccolta dei materiali nei pressi di un tepa nella 
steppa; sotto, documentazione di un kurgan nella pe-
demontana del Karatyube.
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attivo, era il canale principale sulla sponda sinistra 
dello Zeravshan. Le indagini geo-archeologiche 
combinate allo studio delle immagini satellitari e 
alla cartografia storica hanno permesso l’identifi-
cazione di altri canali che, distribuiti su fasce alti-
metriche diverse, portavano acqua a città, villaggi, 
campi (Mantellini 2018). Alle quote più alte, in par-
ticolare tra 800-1000 m asl lungo la pedemontana 
del Karatyube, sono attestati oltre 300 necropoli di 
sepolture a tumulo (kurgan) a fronte di una decina di 
insediamenti (tepa). L’ipotesi è che quest’area, dif-
ficilmente sfruttabile a scopi agricoli, fosse usata a 
scopo funerario anche dalle comunità agricole del-
la pianura sottostante (Mantellini et alii 2022). Tra 
la pianura coltivata e la pedemontana vi sono poi 
alcune zone, più o meno ampie, che risultano prive 
di siti ed è plausibile fossero impiegate in maniera 
estensiva per il pastoralismo. Inoltre, allo scopo di 
approfondire le strategie di gestione del bestiame, 
sono state effettuate delle prime analisi isotopiche 
(C e O) sulle faune degli scavi archeologici. I risul-
tati preliminari, confrontati con il segnale isotopico 
ottenuto dalla raccolta di piante e acqua, sia attor-
no al sito di Kafir Kala che lungo il Karatyube, in-

dicano una certa mobilità stagionale tra i pascoli 
bassi nei mesi invernali e quelli alti nei mesi estivi.

E.S.

Scavo e valorizzazione del complesso fortificato di Kafir 
Kala

Tra i numerosi siti indagati per via stratigrafica, 
il complesso fortificato di Kafir Kala è senza dubbio 
quello più significativo. Situato sulla sponda sinistra 
del canale Dargom a circa 12 km da Afrasiab, Kafir 
Kala è un insediamento dall’aspetto monumentale 
interamente costruito in argilla cruda che si estende 
su oltre 20 ettari (Mantellini, Berdimuradov 2005).

S.S.

Kafir Kala e gli scavi PAIU 

Il sito presenta una complessa articolazione 
interna (fig. 3). Il nucleo principale è costituito da 

Fig. 2. Organizzazione del territorio nell’oasi meridionale di Samarcanda.
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secolo). Questa seconda fase è caratterizzata dal ri-
utilizzo e adattamento degli ambienti del periodo 
precedente, e da numerose strutture da fuoco per la 
cottura del cibo che indicano un prevalente utilizzo 
dell’area a scopo abitativo e residenziale (Mantellini 
et alii 2016; Serrone et alii 2021; Chinni et alii 2023).

Il quartiere artigianale (KK-2, campagne 2007-
2008), situato sulla sponda destra del torrente Ilon-
sai, ha restituito sei fornaci per la produzione di 
ceramica, alcune delle quali parzialmente distrutte 
e prive di materiale a causa dei solchi d’erosione 
causati dai cambiamenti idrografici del corso d’ac-
qua. L’unica datazione certa grazie alle analisi 14C 
è il XIII-XIV secolo (Malatesta et alii 2012: 99) ma 
è plausibile che l’impianto fosse in uso già in epoca 
pre-islamica. 

Le recenti indagini nel sito (2022-in corso), si 
sono focalizzate sulla necropoli e lo shahristan (quar-
tiere residenziale) meridionale con l’obiettivo di 
avere una sequenza stratigrafica da confrontare 
con quella disponibile dalla cittadella. Il risulta-
to principale da entrambi i settori è la scoperta di 
una consistente fase Ilkhanide (XIII-XIV secolo) 

una cittadella quadrangolare (50×50 m, altezza 25 
m), circondata da un fossato difensivo con sei tor-
ri e ad un ampio quartiere residenziale (shahristan). 
Ad ovest, un secondo fossato separa la cittadella da 
un quartiere esterno (rabat). Le indagini condotte 
dal PAIU hanno interessato diverse aree del sito e 
rivelato una lunga sequenza di occupazione, che 
va dall’epoca altomedievale (fine VII secolo) al pe-
riodo Timuride (inizio XV secolo). 

La cittadella (KK-1, campagne 2001-2014) era 
sede di un importante centro amministrativo, come 
dimostrato dal ritrovamento di oltre 700 cretule 
-impronte di sigilli su argilla utilizzate per sigillare 
documenti, lettere e contenitori (Cazzoli, Cereti 
2005). Le cretule sono state rinvenute su un pavi-
mento in terra battuta coperto da un importante 
strato di legni combusti attribuibile ad un incendio 
causato dalla conquista araba di inizio VIII seco-
lo. Tale evento spiegherebbe anche il toponimo di 
Kafir Kala, dall’arabo “fortezza degli infedeli”, che 
non risulta in alcuna fonte scritta ma è vivo nella 
tradizione popolare. La cittadella vive una secon-
da occupazione fino al periodo Karakhanide (XII 

Fig. 3. Il complesso di Kafir Kala con l’organizzazione interna e le aree di scavo PAIU (base ortofoto da drone, 
IICAS Samarcanda 2023).
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e Timuride (XIV-XV secolo) finora sconosciute 
nell’abitato, che permette di estendere la vita del 
sito anche al periodo tardo medievale. I futuri scavi 
dello shahristan meridionale saranno invece indicati-
vi per comprendere se tale arco cronologico propo-
sto può essere esteso ulteriormente anche ai secoli 
pre-islamici precedenti il VII secolo rinvenuto sulla 
cittadella.

S.M.

La necropoli 

La necropoli (KK-6) occupa attualmente una 
superficie di circa 240 m2 all’ingresso del sito. In 
origine era costituita da almeno cinque mound, 
quattro dei quali investigati nel secolo scorso da I.A. 
Sukharev e presenti fino ai primi anni ’70 (Berdi-
muradov, Mukhammediev 2016), come evidenzia-
to dalle immagini satellitari CORONA e dalle fo-
tografie aeree. Ad oggi, un solo mound, denominato 
KK-6, è sopravvissuto ai lavori agricoli che hanno 
interessato la parte meridionale del sito nei decenni 
passati. Gli scavi PAIU sul mound preservato hanno 
evidenziato una situazione simile a quanto già noto 
dalle indagini pregresse, ma con ulteriori dettagli 

che consentono di distinguere almeno quattro fasi 
principali di frequentazione e utilizzo dell’area. La 
fase più antica è caratterizzata dalla creazione del 
mound, utilizzando il terreno di risulta dello scavo del 
canale situato pochi metri a sud della necropoli. In 
epoca pre-islamica sulla sommità del tumulo venne 
impostato un naus zoroastriano, ovvero uno spazio 
funerario dove le ossa dei defunti erano deposte in 
ossuari in terracotta. Tale fase permane esclusiva-
mente nell’impianto architettonico della necropoli, 
mentre gli ossuari sono stati tutti asportati in antico 
per lasciare spazio a sepolture di epoche successi-
ve. A partire dall’epoca islamica la struttura fu ri-
utilizzata per sepolture ad inumazione, 43 in totale 
al termine degli scavi (fig. 4). I resti umani, in fase 
di studio, si riferiscono ad un numero superiore di 
individui, sia infanti che adulti, alcuni dei quali in 
contesto secondario. Le sepolture di questi ultimi 
sono caratterizzate da due camere funerarie: una 
alta (o dromos) ed una bassa dove si trova il corpo del 
defunto. Spesso, come rituale associato alla sepol-
tura, sono stati deposti uno o due filari di blocchi o 
mattoni crudi. Il corredo è limitato ad alcuni orna-
menti, come bracciali, anelli e orecchini. Lo studio 
antropologico e l’analisi dell’amelogenina hanno 
evidenziato che i corredi sono peculiari delle sepol-
ture femminili. Il corredo non offre informazioni 

Fig. 4. Pianta della necropoli di Kafir Kala (KK-6) con evidenziate le sepolture datate attraverso analisi 14C.
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sulla datazione, così come la ceramica. Questa è 
genericamente databile al periodo Timuride, ma 
proviene esclusivamente dagli strati più superficiali 
e non dalle sepolture. Le analisi al radiocarbonio 
hanno permesso di datare i campioni organici del-
la necropoli tra VIII e XV secolo, con la maggior 
parte delle sepolture che si colloca tra XIII e XIV 
secolo. L’ultima fase, testimoniata da due achak (for-
netti strutturati per acqua e cibo), si riferisce ad un 
uso occasionale dell’area non a scopo funerario.

S.F.

Lo shahristan meridionale 

Nello shahristan meridionale (KK-7) è stato ef-
fettuato un sondaggio di 20×20 metri che ha re-
stituito cinque livelli di occupazione databili tra il 
XIII e il XV secolo sulla base dell’analisi stratigra-
fica e della ceramica (fig. 5). Le fasi finora esposte 
si riferiscono per lo più ad un’area cortilizia che 
ha restituito numerose evidenze di attività dome-
stiche quali tandir (tradizionali forni a cupola per 

Fig. 5. Lo scavo nello shahristan meridionale visto da sud (foto drone IICAS Samarcanda 2023).

la cottura del cibo), achak, focolari semplici, fosse 
di scarico, e buche di palo per piccole tettoie e co-
perture. La Fase 1 (XIV-XV secolo) rappresenta 
una breve occupazione sporadica dell’area, ca-
ratterizzata da focolari e fosse, oltre una possibile 
sepoltura, ed una struttura circolare di ciottoli flu-
viali che lascia supporre una funzione rituale (tale 
materiale è infatti inusuale e poco presente nella 
zona). La Fase 2 (XIV-XV secolo) si riferisce ad 
un’area cortilizia con banchette di lavoro in argilla 
cruda per la preparazione del cibo, focolari, buche 
di palo e fosse di scarico funzionali ad attività do-
mestiche (fig. 6). Nella Fase 3 (XIII-XIV secolo), lo 
stesso ambiente cortilizio presenta un’organizza-
zione più complessa dello spazio, testimoniata da 
un numero maggiore di tandir, banchette in argilla 
cruda e fosse di scarico. La Fase 4 (probabilmente 
databile tra il XIII e il XIV secolo) è scarsamente 
conservata ed è caratterizzata da pavimenti in ter-
ra battuta, focolari e fosse di scarico, che lasciano 
ipotizzare una breve frequentazione. Al contrario, 
la Fase 5 (attualmente in fase di studio) evidenzia 
un utilizzo sistematico e continuativo degli spazi, 
dove le diverse tipologie di strutture da fuoco, le 
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banchette in argilla cruda, e numerosi khum (gran-
di contenitori per lo stoccaggio) si appoggiano a 
importanti strutture murarie in mattoni crudi e 
pakhsa (blocchi di argilla di cruda). La monumen-
talità di Kafir Kala, la posizione strategica rispetto 
alla città antica e moderna, la recente iscrizione 
nella World Heritage List dell’UNESCO (https://
whc.unesco.org/en/list/1675) rendono il sito un 
caso unico per la promozione del turismo ar-
cheologico a Samarcanda. Il Progetto KALAM 
(https://site.unibo.it/kalam/en), coordinato da 
Nicolò Marchetti, ha l’obiettivo di creare a Kafir 
Kala un parco archeologico aperto al pubblico, 
con una serie di infrastrutture destinate all’acco-
glienza dei visitatori ed un percorso guidato con 
tappe che spiegano la storia del sito attraverso le 
principali scoperte archeologiche. Le fasi di pro-
gettazione sono avvenute attraverso il coinvolgi-
mento e la stretta collaborazione con le autorità 

Fig. 6. Esemplari delle produzioni invetriate maggiormente rappresentate nel corpus di KK-6 e KK-7. 
a) Coppa graffita verde da KK-6, inv.no. KK6.2022.SU1014/1; b) base ad anello di coppa cin pittura 
sotto vetrina da KK-6, inv.no. KK6.2022.SU1316/1; c) base ad anello di vaso in faenza silicea dipinta 
sotto vetrina da KK-7, inv.no. KK7.2023.SU1100/103; d) frammento in faenza silicea con pittura sotti 
vetrina da KK-7, inv.no. KK7.2023.SU1100/104 (disegni A. Fusaro; foto A. Fusaro, O. Patone).

locali e le comunità di villaggio limitrofe al sito. 
L’inaugurazione del parco è prevista per il 2025.

S.C.

Divulgazione

I risultati, gli aggiornamenti e gli eventi colle-
gati all’UIAP sono pubblicati sulle principali piat-
taforme social, allo scopo di rendere accessibili le 
ricerche ad un ampio pubblico, non solo a quello 
accademico e specializzato. La strategia di comuni-
cazione si basa sulla creazione di una forte identità 
visiva e la condivisione di contenuti visivi e testuali 
che documentano le attività quotidiane, archeolo-
giche e non, del gruppo di ricerca, contribuendo a 
rafforzare l’interesse e il coinvolgimento degli utenti. 

Linktree: https://linktr.ee/unibosamarcanda
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Facebook: https://www.facebook.com/Missio-
neSamarcanda/.

Instagram: https://www.instagram.com/uni-
bosamarcanda/.

Youtube: https://www.youtube.com/@Unibo-
Samarcanda.

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

Le attività del Progetto Archeologico Italo-Uz-
beko sono rese possibili dal finanziamento annua-
le da parte di: Università di Bologna - Alma Scavi; 
Associazione Internazionale di Studi sul Mediter-
raneo e l’Oriente - ISMEO, Roma; Ministero per 
gli Affari Esteri e la Cooperazione Internazionale 
- MAECI. Le campagne 2022-2024, e la realizza-
zione del parco archeologico di Kafir Kala sono 
finanziate dal Progetto KALAM.

Un ringraziamento particolare a: Agnese Fu-
saro, UNISTRASI, per lo studio della ceramica di 
Kafir Kala; Carla Figus, UNIBO, per lo studio an-
tropologico delle sepolture della necropoli di Kafir 
Kala; Elena Armaroli, UNIMORE, per le anali-
si isotopiche sulle faune di Kafir Kala; Gianluca 
Quarta, UNISALENTO - CEDAD, per le analisi 
al radioicarbonio dei campioni organici della ne-
cropoli di Kafir Kala.

Si ringraziano, per la preziosa collaborazione 
e il lavoro svolto nelle recenti campagne: Mauro 
Balbi, Mirko Banchio, Mattia Brevini, Francesca 
Cianetti, Matteo Contra, Silvia Fiorini, Luca Fur-
no, Yuma Gentile, Xin Huang, Shervin Mehrabi, 
Camilla Montirosso, Federica Motta, Giuseppe 
Noia, Maria Padovan, Orlando Andrea Patone, 
Alice Petre Paoloni, Giulia Poli, Damiano Pulvi-
renti, Daniele Redamante, Giulia Rinaldi, Mattia 
Sesenna, Erik Zanotti.

Nell’ambito del Progetto KALAM un ringra-
ziamento doveroso spetta a Roberta Bonetti e An-
drea Zinzani, UNIBO, per il coinvolgimento delle 
comunità locali nel processo di pianificazione, cre-
azione e futura gestione del parco archeologico di 
Kafir Kala.
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